
SEGUEDALLAPRIMA
Alcune sono ritenute legate al clan
dei Casalesi, coinvolte in un’inchie-
sta della Dda di Napoli su infiltrazio-
ni della camorra in Toscana. Fra que-
sti due sarebbero poliziotti in servi-
zio alla Presidenza del Consiglio e al-
la Camera dei Deputati.

I due agenti della Polizia di Stato
sono accusati di avere rivelato infor-
mazioni coperte da segreto istrutto-
rio e per questo gli agenti della Squa-
dra Mobile di Caserta hanno notifica-
to gli arresti domiciliari. I due presta-
no servizio presso la Presidenza del
Consiglio dei Ministri (Ufficio tecni-
co logistico gestionale) e alla Came-
ra dei Deputati (Ispettorato Genera-
le di PS). Si tratta, rispettivamente,
di Franco Caputo, napoletano di 56
anni, e di Cosimo Campagna, 57 an-
ni, originario di San Pancrazio Salen-
tino (Brindisi).

Che cosa c’entra tutto questo con
il caso Scajola?

Le indagini sulla violazione del se-
greto istruttorio e sulle attività dei
due agenti di Polizia secondo indi-

screzioni, potrebbero incrociarsi
con la vicenda degli appalti dell'
Expo che vede coinvolto l'ex mini-
stro Scajola. Anche in quel caso, in-
fatti, è emersa l'ipotesi dell’esistenza
di una talpa che avrebbe fornito in-
formazioni riservate all’ex ministro.
Secondo i magistrati della Procura
di Reggio Calabria, Scajola, arresta-
to giovedì scorso, era parte di un
complesso sistema criminale, «desti-
nato inoltre ad acquisire e gestire in-
formazioni riservate, fornite da nu-
merosi soggetti in corso di individua-
zione collegati anche ad apparati isti-
tuzionali e canalizzate a favore degli
altri componenti della ramificata or-
ganizzazione». E proprio qui si inse-
risce l'ipotesi investigativa degli in-
quirenti partenopei che stanno verifi-
cando se tra i «soggetti in corso di
individuazione», di cui parla la procu-
ra calabrese, possano figurare anche
i due agenti, da ieri accusati di favo-
reggiamento e rivelazione di segreto
ad alcune persone ritenute legate al
clan dei Casalesi. Al momento si trat-
ta di un'ipotesi tutta da verificare ma

sulla quale è concentrata l'attenzio-
ne degli investigatori. «Allo stato
dell’inchiesta non sono emersi riferi-
menti all'ex ministro dell'Interno
Claudio Scajola e all'ex parlamenta-
re Amedeo Matacena» ha precisato
il procuratore della Repubblica di
Napoli Giovanni Colangelo lascian-
do però aperta ogni possibilità.

Gli inquirenti della Direzione di-
strettuale antimafia sarebbero, dun-
que, intenzionati ad approfondire le
indagini riguardanti la rivelazione di
informazioni ricoperte da segreto
istruttorio. La volontà dei pm della
Dda di Napoli di approfondire que-
sto aspetto, nell'ipotesi che vi possa
essere un vero e proprio apparato de-
viato dello Stato «specializzato» nel
fornire notizie coperte da segreto, è
legata ad alcune circostanze emerse
nelle indagini sul clan dei Casalesi e
che riguardano Ciro Manna, un car-
rozziere del Casertano arrestato ieri
e ritenuto in contatto con i capizona
della cosca. Manna è colui che poi,
materialmente, avrebbe bonificato
nella sua officina le auto di presunti
affiliati al clan dalle spie installate
dalla forze dell'ordine, dopo avere
avuto la «soffiata» da Caputo. Il car-
rozziere, secondo quanto si appren-
de da fonti investigative, nel dicem-
bre del 2012 avrebbe chiesto a Capu-
to di metterlo in contatto con perso-
nalità politico istituzionali per risol-
vere dei problemi personali (penden-
ze con il fisco), sollecitando il poli-
ziotto a metterlo in contatto con un
deputato del Pdl.

Nel corso delle perquisizioni gli
agenti della Squadra Mobile di Caser-
ta hanno trovato 60mila euro in con-
tanti a casa di Franco Caputo. Sequ-
strati anche documenti ritenuti utili
alle indagini e computer. Trovati an-
che numerosi tesserini con il logo del-
la Federazione Italiana Gioco Cal-
cio. A lui, secondo gli investigatori,
avrebbe fatto riferimento anche un
funzionario della Lega Nazionale Di-
lettanti della Figc Calcio per chiede-
re informazioni su un calciatore ex-
tracomunitario.

Caputo, sempre secondo gli inve-
stigatori, avrebbe anche fornito in-
formazioni riservate riguardo il giro
di false fideiussioni da 230 milioni di
euro su cui ha indagato la Procura di
Pescara. Altre notizie coperte da se-
greto, il poliziotto le avrebbe fornite
a Francesco D’Andrea, fratello di un
affiliato alla ‘ndrangheta già condan-
nato per associazione mafiosa e traf-
fico di cocaina.

“Scajola è contento.,…cioè, voglio
dire… è sereno… Abbiamo chiarito tut-
ti i punti… Aspettava con ansia l'incon-
tro con i magistrati per poter spiegare
tutto. L’interrogatorio è stato secreta-
to e dunque sul contenuto non posso
dire nulla». Così, ieri pomeriggio, cir-
condato da una folla di cronisti e came-
ramen, ha frettolosamente dichiarato
fuori dal carcere romano di Regina
Coeli l’avvocato Giorgio Perroni, lega-
le dell’ex ministro indagato per concor-
so esterno in associazione mafiosa e ar-
restato lo scorso giovedì con l’accusa
di aver favorito la latitanza dell’ex par-
lamentare reggino Amedeo Matacena
del Pdl, condannato in via definitiva an-
ch’egli per concorso esterno in associa-
zione mafiosa e appartenente a una
delle più potenti famiglie italiane di ar-
matori visto che suo padre, omonimo,

defunto, fu colui che inaugurò il tra-
ghettamento nello stretto di Messina.
Dopo essersi rifiutato di rispondere al
gip per l’interrogatorio di garanzia,
era stato proprio l’ex ministro a chiede-
re con urgenza un incontro coi pm di
Reggio Calabria.

L’atto istruttorio è iniziato alle
10.30 del mattino ed è finito alle 16.30
circa. Oltre sei ore, dunque, di doman-
de e risposte su moltissimi aspetti di
questa vicenda giudiziaria in gran par-
te ancora oscura ma che ha già fatto
intravedere scenari ben più ampi dei
fatti riportati nell’ordinanza di custo-
dia cautelare. Soprattutto in considera-

zione dei numerosi rapporti di affari
emersi, ma ancor non noti nei dettagli,
tra Matacena, Scajola e una serie di
personaggi legati a doppio filo con
l’ambiente dell’imprenditoria e della
politica. Tutte persone che stavano aiu-
tando l’ex parlamentare pidiellino a
mantenere il controllo del suo impero
economico cresciuto negli anni pro-
prio grazie all’appoggio delle cosche
della ‘ndrangheta. Cosche tuttora inte-
ressate, secondo quanto ritengono i
pm, a mantenere in sella il proprio
“uomo” in quanto prezioso proprio in
virtù delle sue relazioni altolocate.

«Abbiamo veramente avuto dei ma-
gistrati che hanno consentito un clima
sereno durante il colloquio», ha sottoli-
neato l’altro avvocato di Scajola, Elisa-
betta Busuito specificando che il reclu-
so eccellente non aveva nessun appun-
to e nessun memoriale: ha parlato a
braccio, ricorrendo esclusivamente al-
la memoria. Com’è noto Scajola è sta-
to arrestato insieme ad altre sette per-
sone tra cui la sua segretaria, Maria
Grazia Fiordelisi e sua moglie, Chiara
Rizzo. Dalla donna Matacena risulta di
recente separato ma il sospetto è che

la separazione sia solo simulata pro-
prio al fine di occultare, attraverso la
signora, i beni del marito che presto
per effetto della condanna definitiva
saranno soggetti a confisca. Non a ca-
so è proprio con Chiara Rizzo che
Scajola parla e si incontra innumerevo-
li volte nel tentativo di aiutare Matace-
na a trasferirsi da Dubai, dove si era
rifugiato e dove si trova attualmemte,
a Beirut, in Libano, Paese che avrebbe
potuto dargli – almeno questo è il pro-
getto degli arrestati - asilo politico. In
questo contesto Scajola, secondo i pm
Federico Cafiero De Raho, Giuseppe
Lombardo e il sostituto procuratore
nazionale antimafia Francesco Cur-
cio, stava favorendo il latitante Matace-
na utilizzando i propri contatti istitu-
zionali da ex ministro. Soprattutto - e
di qui l’accusa di aver favorito la

ndrangheta– secondo gli inquirenti
Scajola agiva al fine di «mantenere
inalterate le sue capacità operative in
campo economico – imprenditoriale
di Matacena», il quale infatti stava por-
tando avanti il progetto di restare so-
cio occulto della società di trasporti
marittimi di cui risulta titolare, la Ama-
deus spa, attraverso una fusione con
un’altra società, la Solemar srl, la qua-
le tuttavia già detiene il 100% del capi-
tale della Amadeus sicché si sarebbe
trattato di una fusione solo apparente.
Scajola, secondo i magistrati, «consa-
pevolmente» agiva «al fine di protegge-
re economicamente uno dei più poten-
ti ed influenti concorrenti esterni della
‘ndrangheta reggina e, per questa via,
agevolava il complesso sistema crimi-
nale, politico ed economico, riferibile
alla ‘ndrangheta reggina, interessata a
mantenere inalterata la piena operati-
vità di Matacena e della galassia im-
prenditoriale a lui riferibile, costituita
da molteplici società ed aziende utiliz-
zate per schermare la vera natura del-
le relazioni politiche, istituzionali ed
imprenditoriali dal predetto garantite
a livello regionale e nazionale».

● A Regina Coeli il confronto con il pm di Reggio
Calabria. Con il gip aveva rifiutato di parlare

segretario regionaledelPde poi
deputatonazionale, ora alla sua
seconda legislatura.È definitoanche
«mister20mila preferenze»per i voti
presinelle ultime primarie delPd,
superandoalcuni bigdemocratici tra
cuiFassina.Dall'aperturadell'inchiesta
sui«corsi d'oro»,chehacoinvolto
anchealcuni suoi familiari indagati in
vari filoni,è cominciato ildeclino
politicodiGenovese: a Messina, alle
ultimeamministrative, il suo candidato
èstato sconfittospianando la strada a
sorpresaalpacifistaRenato Accorti,
elettosindaco contro ognipronostico.
L'avvocatoFavazzoè convinto che
«uncittadinocomune non sarebbe
statoarrestato», e che«Genovese
pagaperessere un deputatoe per la
campagnacontro la politica».
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